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• I L'olivicoltura riveste un 
ruolo particolarmente signifi­
cativo nell'economia della re­
gione siciliana, ne fanno fede i 
dati sull'estensione delle su­
perile! ollvetale(l75.48l etta­
ri nel 1986), sulla produzione 
di olio che ne deriva (nell'86 
pari a 2.347.010 quintali di 
prodotto raccolto, ma il dato 
è inficiato dalle eccezionali 
gelate del marzo, per cui la 
reale capacita produttiva e 
espressa dalla campagna 
198S con quasi 1.400,000 
quintali In più), sul numero di 
aziende Interessate a tale col­
tura e di associazioni di pro­
duttori olivicoli che in essa In­
sistono. Da ciò consegue an­
che la battaglia ora Impostata 
per la salvaguardia di questo 
essenziale comparto agricolo. 

Il più urgente e grave pro­
blema dell'olivicoltura Isolana 
riguarda, Infatti, la difesa lito-
sanitaria della produzione, cui 
si cerca di dare una più ido­
nea razionalizzazione tramite 
il progetto di lotta guidata 
contro il «dacus oleae» (spesa 
preventivata L 

1,499.950.000) onde assicu­
rare una migliore qualità aia 
olivicola, conseguentemente 
olearia. Allo scopo sono state 
individuate, per ogni provin­
cia, alcune zone particolar­
mente rappresentative dell'o­
livicoltura intensiva, Etae do­
vrebbero costituire «aree pilo­
ta- Iniziali di riferimento per 
una successiva estensione del 
progetto regionale alle altre 
zone. 

Le sette «uniti zonali,, di 
circa 1500 ettari ciascuna, so­
no state scelte In base a criteri 
di omogeneità per caratteristi­
che climatiche, geomorfologl-
che e socio-economiche. Alla 
stesura di tali «mappe» sono 
state chiamate a collaborare 
direttamente le associazioni 
di produttori e le organizza­
zioni professionali di catego­
ria, per cui alla fine si e giunti 
a questa identlllcazlone delle 
arre per provincia: 
- Agrigento: territorio comu­
nale di Sciacca; 
- Catania: territorio comunale 
di Belpasso; 
- Ermo: territori comunali di 
Erma, Leonforte, Barrafranca, 
Piazza Armerina; 
- Messina: tenitori comunali 
di Santo Stefano Camastra, 
Reltano; 
- Palermo: territori comunali 
di Casteldaccla, S. Flavia, Tra-
bla; 
- Siracusa; territori comunali 
di Cassato, Feria, Buccheri; 
- Trapani: territori comunali 
di Trapani, Paceco; 

Fino ad oggi l'applicazione 
della lotta per il controllo del­
le principali specie di litofagi 

AGRIGENTO 

> • L'olivicoltura in provin­
cia di Agrigento copre una su­
perficie di 23.200 ettari con 
una produzione media ottenu­
ta nel biennio 1985/86 di 
451.500 quintali di olive. La 
•Zona- prescelta ricade nel 
territorio comunale di Sciac­
ca, per la quale la lotta guidala 
contro la mosca olearia è da 
considerarsi prioritaria. Tale 
zona è caratterizzata: produ­
zione di olive 18.875 quintali: 
produzione olio 3750 qli; 
1328 aziende (dati censimen­
to 1982); 7 frantoi riconosciu­
ti ai sensi del regolamento 
Cee 2261/84. di cui 4 con po­
tenzialità lavorativa superiore 
ai 100 quintali; 3 associazioni 
produttori riconosciute in 
campo regionale ai sensi della 
L.R. 81/81 con complessivi 
27.309 soci: 4 associazioni 
produttori aderenti ad orga­
nizzazioni nazionali (che ge­
stiscono l'aiuto Cee ai produt­
tori di olio di oliva). 

Il preventivo di spesa, per 
un totale di 200 milioni, è così 
ripartito (in milioni di lire): in­
vestimene 33; azioni prope­
deutiche 19; costi personale 
16,5; costo trasporto e mate­
riale 5; gestione amministrati­
va 25; varie ed imprevisti 5,4; 
esecuzione trattamenti 96,1. 

e di parassiti fungini nelle zo­
ne prescelte ha coinvolto una 
percentuale molto varia di 
agricoltori. Dei dati in posses­
so si può però affermare che 
nelle aree intensive di mag­
giore rappresentatività per il 
controllo della «mosca delle 
olive- si eseguono in media 
tre trattamenti curativi, con un 
costo medio (per acquisto di 
pesticidi e manodopera) di 
circa 170.000 lire per ettaro 
calcolato sulla base media di 
100 piante/ettaro con svilup­
po di chioma a pieno vento. 

Con la lotta guidata prevista 
dal progetto e possibile oggi 
operare in modo da salva­
guardare l'ambiente, assicura­
re la qualità della produzione 
e scoraggiare l'uso indiscrimi­
nato di fitofarmaci. Se affron­
tata con tecniche e metodi 
modem! di intervento filosa-
nitario, si otterranno infatti di­
versi scopi contemporanea­
mente: 

1) la riduzione di impiego di 
fitofarmaci, senza per questo 
Incidere negativamente sull'e­
sito della difesa del prodotto; 
2) il miglioramento della qua­
lità deUolio per riduzione dei 
residui tossici, con possibilità 
conseguenti di qualificare e 
certificare la produzione; 
3) la diminuzione del costi di 
produzione, conseguente al 
diminuito numero di tratta­
menti ed alla minore quantità 
di fitofarmaci Impiegati', 
4) la promozione di forme In­
novative di organizzazione 
Imprenditoriale e commercia­
le con particolare attenzione 
alla produzione e commercia­
lizzazione di prodotti finiti 
•garantiti»; 
5) Il miglioramento della qua­
lità dell ambienteper riduzio­
ne dell'uso dei fitofarmaci; 
6) la creazione di posti di la­
voro con manodopera tecni­
camente qualificata, attraver­
so la realizzazione di strutture 
locali di servizio per la guida 
della lotta filosanltaria. 

A tali fini sarà però Indi­
spensabile disporre di un'assi­
stenza tecnica aggiornata e 
diffusa, nonché di un'attiva 
partecipazione dei coltivatori 
e delle associazioni di settore. 
Ciò si otterrà attraverso un 
servizio adeguato di aggiorna­
mento sulle tecniche fitosani-
(arie, che verrà assicurato dal­
le istituzioni pubbliche, scien­
tifiche e amministrative (già In 
passato sono stati positiva­
mente impegnati gli Istituti di 
Entomologia Agraria delle 
università di Catania e Paler­
mo, e I due Osservatori fitopa-
tologici che operano nell'am­
bito della Regione Sicilia). Tali 
istituzioni, inoltre, garantiran­
no il rispetto di un disciplinare 
della produzione, con ade­
guati controlli della qualità. 

CATANIA 

•M Net Catanese la superfi­
cie olivetata corrisponde a 
13.408 ettari con una produ­
zione media (biennio '85/86) 
di olive di 420.000 quintali. 
L'unità zonale prescelta rica­
de nel territorio comunale di 
Belpasso, in cui la lotta al «da-
cus oleae» è ritenuta di prima­
ria importanza. La zona è ca­
ratterizzata da; produzione di 
olive 15.875 quintali; produ­
zione di olio 3125 quintali; 
785 aziende (censimento del 
1982); 9 frantoi riconosciuti ai 
sensi del regolamento Cee, di 
cui 5 con potenzialità lavorati­
va superiore ai 100 quintali; 2 
associazioni produttori olivi­
coli, riconosciute in campo 
regionale, entrambe con sede 
a Catania per un totale di 
22.507 soci; 4 associazioni 
produttori aderenti ad orga­
nizzazioni nazionali, tutte con 
sede a Catania. 

Il preventivo di spesa è di 
163.900.000 di lire ripartiti in: 
33 milioni per investimenti; 19 
milioni per azioni propedeuti­
che; 16,5 milioni per costi 
personale; 5 milioni costi Ira-
sporto e materiale; 25 milioni 
per la gestione amministrati­
va; 5,4 milioni per varie e im­
previsti; 60 milioni per l'ese­
cuzione dei trattamenti. 

Obiettivi per le 7 «zone» 
Difesa dell'ambiente 
produzione di qualità 
e riduzione costi 

Un esempio ot cottura estensiva deii'onvo in Sicilia. Con il nuovo progetto regionale di «lotta guidata» si vuole elevare la qualità dell'olio. 

Un progetto mirato contro il peggiore dei parassiti 

Tutta la Regione è in «lotta» 
Via la mosca dalle olive 

MIMMO MOLLICA 

• s ì È una sfida al futuro quella che l'on. Angelo La 
Russa, assessore all'Agricoltura e foreste della Re­
gione Sicilia, vuole lanciare all'Indomani della se­
conda Conferenza regionale appena conclusa, che 
lo ha visto in prima linea neil'lndlcare e pilotare 
quell'azione di sostegno che permetterà di «guarda­
re più al grande futuro che al piccolo presente». «La 
Conferenza - dice l'on. La Russa - è stata importan­
te anche perchè nessuno potrà fare marcia indietro 
o tergiversare rispetto agli impegni assunti e alle 
volontà espresse. La direttiva di marcia è stata trac­
ciata In maniera inequivocabile». Con queste pre­
messe l'on. La Russa ha Inteso presentare le sue 
armi di assessore all'Agricoltura affilate «davanti ad 
un impegno di svolta» e alleate con quelle del mini­
stro all'Agricoltura Mannlno. In tale contesto si inse­
risce il Progetto della Regione siciliana per la lotta al 
dacus oleae che prevede un'area di intervento di 
1500 ettari di uliveto in sette zone olivicole già de­
terminate, sotto la direzione scientifica di un Comi­
tato tecnico regionale costituito dai docenti di ento­
mologia agraria dell'Università di Palermo e Cata­
nia, dai direttori degli Osservatori fitopatologici di 
Palermo e Acireale, da un rappresentante dell'asses­
sorato regionale all'Agricoltura e dal rappresentanti 
delle organizzazioni degli olivicoltori riconosciuti in 
campo regionale. 

Le ragioni che hanno Indotto l'assessorato sicilia­
no all'Agricoltura a renderei autore di un megapro­
getto mirato alla salvaguardia dell'olivicoltura ce le 
spiega lo stesso assessore. «Il progetto di lotta con­
tro li dacus oleae, la cosiddetta mosca delle olive, si 
Inserisce in una più ampia tematica affrontata dal­
l'assessorato regionale mirante a valorizzare il setto­
re olivicolo dell'isola, che in molte aree della regio­
ne costituisce una componente economica di gran­
de rilevanza, per certi versi insostituibile. La Sicilia 
vanta antiche tradizioni di produttrice ed esportatri­
ce di olio molto pregiato (particolare importanza 
hanno avuto in determinati perìodi i canali commer­

ciali istituiti con gli Stati Uniti d'America) e possiede 
ancora tutti i requisiti, sia per le consistenti quantità 
sia per la qualità della produzione, per bene inserirsi 
anche nel mercato estero, con buone possibilità di 
ulteriori affermazioni. Lo stesso vicecomissario del­
la commissione esecutiva di Bruxelles e responsabi­
le per l'agricoltura, Franz Andriessen, presente alla 
Conferenza regionale, ha riconosciuto alla Sicilia 
una interessante peculiarità produttiva che a Bruxel­
les merita migliore considerazione. È chiaro - dun­
que - che un programma di lotta contro il dacus 
oleae, uno dei parassiti più pericolosi delle olive 
(non solo per i danni sulle entità della produzione, 
ma anche per I forti deterioramenti che l'Infestazio­
ne determina, sia nelle olive da tavola sia nell'olio) 
non poteva non essere considerato uno dei primi 
passi essenziali per l'olivicoltura siciliana». 

Quanto, in realtà, possa incìdere sulla produzione 
qualitativa e quantitativa II danno prodotto dai da­
cus oleae è, purtroppo, di facile lettura. Un raffronto 
tra le raccolte nel blennio 1985-86, relative a tutte le 
province siciliane, per una estensione di 180mila 
ettari circa, mostra un calo di quasi 1 milione e 400 
mila quintali nel 1986, sebbene siano da tenere in 
considerazione le gelate del marzo dello stesso an­
no. 

Quale sia l'incidenza qualitativa o quantitativa 
dell'insetto sulla produzione, lo spiega ancora l'o­
norevole La Russa. «Il grado di infestazione è corre­
lato agli andamenti stagionali e trova il suo maggiore 
sviluppo in condizioni di caldo-umido. E difficile -
pertanto - parlare in termini quantitativi. Un dato, 
comunque, è certo: l'infestazione della mosca olea­
ria, in Scilla, risulta frequente e, in determinate anna­
te, è causa di danni notevoli con riflessi molto nega­
tivi per l'economia delle aree interessate». Proprio 
in conseguenza di un più favorevole andamento cli­
matico, sebbene manchino dati definitivi, la situa­
zione relativa al 1987 è di gran lunga migliore, sia 
sotto il profilo qualitativo che quantitativo, fatta ec­
cezione per qualche provincia. Ma ie insidie del 

dacus oleae sono sempre latenti e non riguardano 
esclusivamente la produzione; poiché richiedono il 
ricorso a pesticidi, le conseguenze che ne derivano 
sono immaginabili. «L'applicazione del metodo del­
la lotta guidata, che comporta l'esecuzione dei trat­
tamenti al superamento della soglia di intervento, 
porterà ad una sicura diminuzione del numero me­
dio di trattamenti». La lotta biologica attuata con 
criteri di difesa fitosanitaria, oltre al risultato di una 
migliore qualità dell'olio (con notevole riduzione di 
residui tossici e la conseguente possibilità di ottene­
re una produzione certificata) rappresenterà una ef­
fettiva salvuaguardia dell'ambiente grazie alla ridu­
zione dell'impiego di fitofarmaci. Ne consegue, 
inoltre, una diminuzione dei costì di produzione cui 
si intende associare la promozione di nuove forme 
imprenditoriali e commerciali al fine di ottenere un 
tutto «garantito». 

•L'olivicoltura siciliana - promette l'on. La Russa 
- dovrà inserirsi nel contesto europeo del dopo 
1992 come un settore competitivo, cosi da poter 
fare fronte anche ad eventuali, possibili concorren­
ze ìntracomunitarie, prima fra tutte quella della Spa­
gna. Ciò si renderà possibile grazie agli avanzati 
sistemi di lotta messi a punto e sperimentati dalle 
due università dì Catania e Palermo e dagli osserva­
tori fitopatologici di Palermo e Acireale. L'uso del 
computer e dei relativi monitor consentirà di seguire 
costantemente le eventuali infestazioni e tenerle 
sotto controllo, per intervenire solo al superamento 
della cosiddetta soglia di intervento in maniera pro­
porzionata al livello di infestazione in atto. La tecni­
ca delle esche proteiche avvelenate, infatti, consen­
te un sufficiente dosaggio delle quantità di insettici­
da irrorarte». 

Secondo le stime risultanti da sperimentazioni pi­
lota in campo nazionale sono da considerare possi­
bili perdite sul prodotto finale, quantificabili tra il 10 
e il 2058 che verrebbero compensate, però, da un 
proporzionale aumento del prezzo di vendita, dovu­
to alla superiore qualità del prodotto «garantito». 

ENNA 

• • La provincia ennese de­
dica alla coltivazione dell'oli­
vo 17.070 ettari con una pro­
duzione media, ottenuta ne) 
biennio '85/86, pari a 181.550 
quintali di olive. L'unità zonale 
prescelta è costituita da circa 
1500 ettari nei comuni di En­
na, Leonlorte, Barrafranca e 
Piazza Armerina. In quest'a­
rea omogenea si producono 
8750 quintali di olive e 1750 
quintali di olio; le aziende so­
no 3909 (dati censimento 
'82), 13 i frantoi che rispon­
dono al regolamento Cee (3 
con potenzialità lavorativa 
sotto i 50 qli, 7 tra i 50 e 100 
qli e 3 superiore ai 100 qli); 2 
le associazioni di produttori 
riconosciute in campo regio­
nale per complessivi 21.429 
soci; 4 le associazioni aderen­
ti a organizzazioni nazionali. 

Il preventivo di spesa è di 
163.900.000 lire così ripartiti; 
investimento 33 milioni; azio­
ni propedeutiche 19 milioni; 
costi personale 16,5 milioni; 
costo trasporto e materiale 5 
milioni; gestione amministra­
tiva 25 mitioni; varie e impre­
visti 5,4 milioni, esecuzione 
trattamenti 60 milioni 

MESSINA 

• s Sono 35.100 gli ettari 
dedicati all'olivicoltura nella 
provincia di Messina. Nell'am­
bito di questa superficie, la zo­
na omogenea per la lotta gui­
data alla mosca olearia è slata 
individuata nei territori comu­
nali di Santo Stefano di Cama­
stra e Reitano. Questa «unità 
zonale» ha un'estensione 
complessiva di 1900 ettari 
coltivati a olivo. La produzio­
ne di olive è valutata in 10.750 
quintali, mentre la produzione 
dì olio in 2115 quintali. Su tate 
area operano - secondo i dati 
del censimento 1982 - 953 
aziende, 7 frantoi riconosciuti 
Cee - di cui 3 con potenzialità 
lavorativa sotto i 50 ql, 3 tra ì 
50 e 100 ql e uno superiore ai 
100 quintali -, 1 associazione 
produttori (la Apom con sede 
a Messina) riconosciuta in 
campo regionale con 23.000 
soci. 

Il preventivo di spesa si rias­
sume in 228.750.000 lire così 
ripartiti (in milioni): investi­
mento 33; azioni propedeuti­
che 22,5; costo personale 
16,5; costo trasporto e mate­
riale 5; gestione amministrati­
va 25, varie e imprevisti 5,750, 
esecuzione trattamenti 121. 

PALERMO 

m 517.437 quintali di olive 
(ottenuti nel biennio '85/86) 
sono la produzione media dei 
28.156 ettari olivetati della 
provincia di Palermo. La zona 
omogenea individuata, pari a 
1600 ettari, ricade nei comuni 
di Casteldaccia, Trabia e S. 
Flavia ed è caratterizzata da 
22 mila quintali di produzione 
olivicola e 4375 quintali di 
olio. Sulla zona operano 1215 
aziende, 12 frantoi ricono­
sciuti CEE (5 con potenzialità 
lavorativa sotto I 50 ql e 7 tra i 
50 e i 100 ql), 3 associazioni 
produttori riconosciute in 
campo regionale con com­
plessivi 24.197 soci, 4 associa­
zioni produttori aderenti alle 
organizzazioni nazionali (tutte 
con sede a Palermo). 

In questa «unità zonale» per 
cui la lotta guidata è conside­
rata prioritaria, il preventivo di 
spesa è di 195.650.000 lire co­
sì ripartiti (in milioni di lire): 
investimento 32; azioni pro­
pedeutiche 18,5; costo perso­
nale 16,5; costo trasporto e 
materiale 5; gestione ammini­
strativa 25, varie e imprevisti 
5,350; esecuzione trattamenti 
93,3 

SIRACUSA 

•LI La produzione media di 
696.305 quintali di olive (otte­
nuta nel biennio '85/86) è as­
sicurata nel Siracusano da 
16.947 ettari di superficie oli­
vetata. In questo ambito, la 
zona prescelta è stata indivi­
duata nei territori dei Comuni 
di Buccheri, Feria e Cassaro 
che sono caratterizzati da una 
produzione di olive per 6250 
quintali e da una produzione 
olearia di 1250 quintali per le 
quali operano 1342 aziende, 9 
frantoi riconosciuti Cee (di cui 
3 con potenzialità lavorativa 
sotto 50 ql. 5 con potenzialità 
intermedia 50-100 qle 1 sopra 
i 100 ql), un'associazione pro­
duttori riconosciuta in campo 
regionale (la Assaprol con 
5482 soci) e un'associazione 
aderente alle organizzazioni 
nazionali (la Apo con sede a 
Siracusa). 

La spesa preventivata è glo­
balmente di 154.800.000 lire 
così ripartiti (in milioni): inve­
stimento 31,5; azioni prope­
deutiche 18,5; costo persona­
le 16,5; costo trasporti e mate­
riale 5; gestione amministrati­
va 25; varie e imprevisti 5,3; 
esecuzione trattamenti 53. 

TRAPANI 

• • L'olivicoltura trapanese 
è rappresentata da 18.960 et­
tari con una produzione me-

tdia di 355,375 quintali di olive 
ottenuta nel biennio 1985/86. 
All'interno di questa superfi­
cie è stata individuata una zo­
na omogenea nei territori dei 
comuni di Trapani e Paceco, 
caratterizzata da una produ­
zione di olive di 21.000 quin­
tali e di olio di 4250 quintali 
prodotti da 1370 aziende (dati 
censimento '82). Su quest'a­
rea operano 11 frantoi ricono­
sciuti Cee, di cui 10 con po­
tenzialità lavorativa 50-100 
quintali e 1 superiore ai 100 
quintali. Le associazioni pro­
duttori riconosciute in campo 
regionale sono due con un to­
tale dì 18.616 soci; 4 le asso­
ciazioni aderenti alle organiz­
zazioni regionali. 

Il preventivo di spesa è sta­
to stimato in 169.950.000 lire 
complessive di cui (in milio­
ni); 31,5 per investimento; 
18,5 azioni propedeutiche; 
16,5 costi personale; 5 costo 
trasporto e materiale; 25 ge­
stione amministrativa; 5,350 
varie e imprevisti; 68,1 esecu­
zione trattamenti. 

Esecuzione operativa 

Sviluppi simulati 
per intervenire 
al momento giusto 

FONTE: Assessorato all'Agricoltura della Regione Sicilia 

• • Per l'esecuzione opera­
tiva del progetto vanno innan­
zitutto individuate, all'interno 
delle zone prescelte, aree 
campione (o microaree) per i 
rilevamenti dei dati e l'appre­
stamento dei sistemi di con­
trollo, di valutazione degli sta­
ti di attacco - In atto o poten­
ziali - e dei meccanismi di al­
larme. (Ogni microarea è co­
stituita In media da cento 
piante, pari a circa I ettaro oli-
velato). v 

Onde rendere possibile la 
misurazione dei livelli di po­
polazione di «dacus oleae.. 
ogni area campione va moni­
torata rispetto a parametri bio­
logici (infestazione larvale o 
Immaginale, attività di parassi-
toldl, stadio di sviluppo del li­
tofago, stato fenologico delle 
piante, ecc.). Per il rilevamen­
to dei parametri climatici 
(temperatura, umidità dell'a­
ria) si prevede l'Installazione 
di due capannine meteorolo­
giche per ogni area provincia­
le, che tornirebbe dati sulla 
radiazione solare, sulle preci­
pitazioni e sul vento. 

I dati fomiti e rilevati nelle 7 
•unità zonalii verrebbero rac­
colti ed elaborati dalle due 
unità compartimentali (dislo­
cate nel costituendi Consorzi 
delle associazioni produttori a 
Palermo per la parte orientale 
e a Catania per le province di 
Catania, Enna, Messina e Sira­
cusa) per la formulazione di 
un modello' di simulazione 
che consentirebbe di preve­
dere lo sviluppo temporale 
del litofago in tutte le microa­
ree e di valutare il danno con­
seguente all'infestazione. Il 
Comitato tecnico-scientifico 
regionale (cui spetta la dire­
zione scientifica dell'Intero 
progetto), sulla base di tali ri­
sultanze, divulgherebbe tem­
pestivamente le informazioni 
necessarie per realizzare la 

lotta, che verrebbe In fai mo­
do eseguila solamente se e 
quando risulta necessario e di 
maggiore efficacia. 

Ciò presuppone l'organiz­
zazione di un efficiente servi­
zio di assistenza tecnica - 11 
più unificato possibile e auto­
matizzato - capace di rilevare 
e valutare In tempo reale i pa­
rametri di riferimento. Per io 
sviluppo adeguata del proget­
to vanno pertanto previsti: 
una struttura di gestione del 
servizio; l'estensione, alle zo­
ne prescelte, delle tecniche 
già sperimentate In Sicilia da­
gli Istituti uruveiniari e dagli 
Osservatori fitopatologici, 
confrontate con quelle appli­
cate in altie regioni. 

Per la durata del progetto 
debbono definirsi I parametri 
per un modello di simulazione 
sulla base del dati sperimenta­
li provenienti dalle aree cam­
pione, secondo 11 seguente 
schema di rilevamento. 
1) raccolta settimanale sul 
campo del dati biologici e me-
teorocllmatlcl con relativa va­
lutazione; 
2) determinazione del tipo di 
intervento quando le soglie 
relative risultino raggiunte o 
superate; 
3) diffusione rapida delle in­
formazioni ricavare attraverso 
reti locali di tnsznisalone e 
con un «bollettino quindicina­
le di informazione e previsio­
ne»; 
4) primi tentativi di simulazio­
ne con I dati acquUIU e verifi­
ca nelle zone nelle quali, se­
condo il modello, sarebbe In 
corso l'infestazione. 

I notiziari Informativi sulle 
risposte ottenute servono a: 
creare uno stato di allerta ove 
necessario; Indurre al control­
lo più assiduo delle aree incri­
minate; determinale l'avvio 
del trattamento; fornire even­
tuali altre notizie sulle modali­
tà di esecuzione del progetto. 

Vahitazioni economiche 
Un enorme risparmio 
(65%) su ogni ettaro 
coltivato ad olivo 
«•>• Sì calcola che l'applica­
zione del metodo di lotta gui­
data - in quanto finalizzata a) 
superamento della soglia di 
intervento - porterà ad una sì-
cura riduzione del numero 
medio dei trattamenti ed an­
che ad un notevole risparmio 
economico. Infatti, se per la 
lotta tradizionale con uso di 
prodotti antidacicì e com­
prensiva di manodopera il co­
sto medio per ettaro è stato 
valutato in 170,000 lire, con la 
tecnica delle esche proteiche 
avvelenate (da insetticidi dì 
sintesi e interventi dì copertu­
ra sul 10 per cento circa della 
superficie trattata) previste 
dal progetto siciliano (che 
adotta la direttiva Cee 
3868/87) il costo/ettaro si ri­
duce a 60,000 lire. Come a dì-
re un abbattimento del 65 per 
cento, cui si aggiunge anche il 
valore ecologico derivato da 
una notevole riduzione delle 
quantità di insetticida irrorate. 
MlfUorameato delle rese 
produttive - L'assenza, o la 
limitata presenza, dì resìdui 
tossici porterà senza dubbio 
ad un miglioramento com­
plessivo delle qualità del pro­
dotto. Per contro, però, è pre­
vedibile una minore produzio­
ne quantitativa a causa di uno 
sviluppo particolare di fitofagì 
non più ostacolati o per il 
maggiore attacco della stessa 
mosca non più lottata con 
metodi di intervento curativo. 
In base a prove pilota realizza­
te sui territorio nazionale, si 
stima una possibile perdita del 
10-20 per cento del prodotto 
finale. A compensazione di 
questo dato rrgalivo, si può 
ipotizzare un proporzionale 
aumento del prezzo dì vendita 
dell'olio «garantito» che ver­
rebbe a sommarsi al guada­

gno ricavato da) minor costo 
del trattamento di lotta guida­
ta. 

Vantaci ecologici . L'impat­
to ambientale dei trattamenti 
in olivicoltura col sistema tra­
dizionale dì lotta è stato valu­
tato - sul piano nazionale e 
limitatamente alle aree di col­
tura intensiva - in complessivi 
4 chili per ettaro di pesticidi. 
L'uso della lotta guidata, de­
terminando una riduzione 
media del 40 per cento, porta 
ad un conseguente migliora­
mento della qualità comples­
siva dell'ambiente e ad una 
più sicura salvaguardia della 
sopravvivenza degli equilibri 
biologici naturali. 
Certìncartooe di qualità * 
Certamente la soluzione del 
problema nel senso della cer­
tificazione di qualità dei pro­
dotti ottenuti con lo schema 
di intervento di lotta guidata ~ 
di cui si auspica una regola­
mentazione a livello naziona­
le - appare fondamentale al 
fine di assicurare all'olio così 
prodotto uno sbocco prefe­
renziale, con relativo aumen­
to del prezzo dì vendita, com­
pensativo delle eventuali per­
dite quantitative subite. Tale 
sbocco motiverebbe adegua­
tamente nell'agricoltore il giu­
dizio di convenienza nell'ose* 
guire la lotta guidata. 

Ciò comporterebbe, innan­
zitutto, la configurazione di un 
Ente di controllo delle analisi, 
autorizzato al rilascio della 
certificazione della qualità. 
Tale Ente dovrebbe avere ca­
rattere provinciale ed operare 
in coordinamento con enti 
analoghi sulla base dì delinea­
zioni nazionali degli standard 
che definiscono un olio dì 
qualità. 
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